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EDITORIALE

Non guardiamo
la Terra

col naso all’insù

GIOVANNI BERLINGUER

Sport
CAMPIONATO
Per il Milan
un derby
da «incubo»
DomaniilMilansigioca
nelderbygliultimi
spicciolidicredibilità.
Maancheincasa
nerazzurralecosenon
vannotantomeglio.
Laguidaal«tredici».

MARCO VENTIMIGLIA
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C
OSE DEL CIELO e cose
della terra. Scienza vi-
sta col naso in su e
scienza vissuta con i

piedi per terra. Nei giorni tra-
scorsi abbiamo cercato i luo-
ghi meno inquinati dalle no-
stre luci per veder meglio la
splendita Hale Bopp, che ora
si allontana. I più ottimisti le
hanno dato appuntamento
per il suo rientro, fra migliaia
d’anni: molti hanno invece ri-
flettuto sulle distanze e sulle
bellezze siderali, sulla possan-
za della natura che non vede i
regni che cadono, le genti e i
linguaggi che passano, men-
tre «l’uom d’eternità s’arroga
il vanto», come scrisse Leo-
pardi nella Ginestra.

Nei giorni trascorsi siamo
stati anche in ansia per la pos-
sibile tragedia in una zona del
cielo più vicina a noi, e da noi
popolata: per la minaccia di
morte per asfissia di Vasili,
Alexander e Jerry, i tre della
stazione orbitale Mir. Un me-
se fa la navicella di riforni-
mento Progress-M-33 non
era riuscita ad attraccare, e la
Progress-m-33, ultima spe-
ranza, è fortunatamente riu-
scita nello scopo, banale ma
vitale, di portare ossigeno,
estintori, pezzi di ricambio, e
carburante per alzare la traiet-
toria della Mir, che stava peri-
colosamente avvicinando al-
l’atmosfera terrestre. Le avarie
e l’invecchiamento della sta-
zione Mir possono avere una
facile spiegazione: sono la
conseguenza, percepibile per-
fino in cielo, dei regressi di
una grande potenza della ter-
ra. Ma il rientro anticipato
della navetta spaziale Colum-
bia per un guasto anch’esso
banale, ai generatori di cor-
rente? Gli investimenti nello
spazio vengono ridotti anche
negli Stati Uniti, perché il pro-
getto dello scudo spaziale
non trascina più queste ricer-
che? O l’uno e l’altro episodio
indicano crescenti incertezze
e imprevedibilità delle tecno-
logie più avanzate?

Cala l’interesse militare,
cresce invece l’interesse per lo
spazio come via di comunica-
zione per notizie, idee e im-
magini. È probabile, ed è cer-
tamente sperabile, che siano
gli investimenti destinati a
questo fine a sostituire i pro-
getti bellici, come forza traen-
te delle ricerche e delle tecno-
logie invasive del nostro cielo.
Un convegno dopo l’altro ci
hanno detto, proprio in que-
sti giorni, che se ne possono
trarre immensi benefici nella
diffusione della conoscenza di
ciò che accade sulla terra, e
perfino nella comunicazione
pluridirezionale: non più ir-
raggiata da un centro verso

un pubblico passivo, ma de-
mocratica come può esserlo il
parlarsi direttamente fra
uguali.

Mi convince l’idea che do-
vremmo pensare non solo ai
rischi di un potere manipolan-
te (non abbiamo, proprio qui
in Italia, evitato che politica,
economia e informazione si
fondessero in una sola ma-
no?), ma anche alee possibili-
tà di un etere accessibile, in
cui possa farsi sentire la voce
di tutti.

Completando la lettura del-
la rubrica «notizie dal cielo»,
la più stravagante è che
un’impresa del Giappone sta
già ponendo in vendita e in
affitto abitazioni costruite sul-
la luna, dotate di impianto di
produzione autonoma di ossi-
geno dalle rocce. «Aspetto gli
inquilini», potrebbe ora ri-
spondere il nostro satellite al-
la domanda, finora inevasa,
che le pose Leopardi all’inizio
del Canto notturno di un pa-
store errante dell’Asia: «Che
fai tu, luna, in ciel? Dimmi,
che fai, silenziosa luna?». La
stravaganza di cui parlavo
non sta nell’idea commercia-
le, che è anzi basata su una
genialità pari a quella di Totò,
quando riuscì a vendere a un
turista americano (ma solo in
un film) la fontana di Trevi:
sta in coloro che comprano,
nella loro ingenua fiducia che
la scienza riesca a risolvere a
breve termine i problemi del
mondo, compreso il sovraffol-
lamento delle città giappone-
si.

D
ALLA CIECA fiducia è
facile passare al riget-
to della scienza. Il
punto centrale mi pa-

re, è che ci chiediamo sempre
più dove va la scienza, e sem-
pre meno dove va la società
umana, per poter guidare e
utilizzare per il bene comune
il progresso tecnico-scientifi-
co. Un altro giapponese, Hi-
roshi Nakajima, quale diretto-
re dell’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms), pro-
prio in questi giorni ha lancia-
to un allarme internazionale
sulla comparsa di nuove ma-
lattie di origine infettiva e am-
bientale, e sulle crescenti dif-
ferenze in salute fra le varie
aree del mondo, quale risulta-
to degli sviluppi avvenuti ne-
gli ultimi quindici anni nella
politica, nell’economia e nei
comportamenti umani. Pur vi-
vendo sotto un unico cielo, e
avendone crescente consape-
volezza quando guardiamo la
camera o quando riceviamo
messaggi trasmessi dallo spa-
zio, non siamo abbastanza
abituati a considerarci come
abitanti di un’unica terra.

LIEDHOLM
Il «Barone»
benedice
Trapattoni
Liedholm si è presentato
ieri alla sua maniera
a Trigoria: aneddoti e
«oroscopi». Uno riguarda
il futuro allenatore
della Roma: «il Trap
è un mio pallino».

STEFANO BOLDRINI
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MOTOMONDIALE
Capirossi:
«La mia forza
sarà il team»
Nelle prime prove
ufficiale del Gran Premio
della Malesia Biaggi
dimostra di essere
ancora uomo da battere
Capirossi sull’Aprilia:
«Noi puntiamo al titolo»

MAURIZIO COLANTONI
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Perché
ai ragazzi
piace
l’horror
DRAGOSEI
GUERMANDI
OLIVERIO FERRARIS
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MOSER
«Vi racconto
le mie sette
Parigi-Roubaix»
Nehavintetre,due
volteèarrivatosecondo
eduevolteterzo.
PerFrancescoMoser
laParigi-Roubaix,che
sicorreràdomani,non
hadavveromisteri.

AUGUSTO STAGI
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In dodici villaggi dello Zaire sono stati identificati oltre novanta casi di «Monkeypox»

Il vaiolo delle scimmie attacca l’uomo
Per la prima volta il virus si è dimostrato trasmissibile anche tra persone. Medici in fuga davanti ai ribelli.

Riflessioni a margine sullo straordinario modello-Juventus

Meno prime donne più vittorie
MASSIMO MAURO

Ufficialmente il vaiolo è scom-
parso dalla faccia della Terra. Gli
ultimi virus sopravvivono solo
nei laboratori frigoriferi di Atlan-
ta e di Mosca. Ma l’allarme arriva
ora dallo Zaire. Il «Monkeypox»,
il vaiolo delle scimmie, si sta dif-
fondendo nei villaggi martoriati
dalla guerriglia. Finora era stata
accertata una trasmissibilità limi-
tata solo al contatto diretto con
l’animale infetto. Ma ormai è cer-
to che il nuovo virus, forse modi-
ficatosi, è capace di trasmettere il
contagio anche da uomo a uo-
mo. Sono 92 i casi accertatidell’e-
pidemia che sembra colpire so-
prattutto ibambini. Inunadram-
matica missione i medici inviati
dallo stesso presidio epidemiolo-
gico di Atlanta sono riusciti a rac-
cogliere solodue campionidelvi-
rus, sufficienti però a mettere in
allarmegliesperti.

EVA BENELLI
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C ON LE TRIONFALI vittorie di
San Siro e Amsterdam - tale
va considerata anche que-
sta, visto che il 2-1 finale le

ha tolto qualcosa - la Juventus si è
confermata la squadra più forte del
mondo. Lodicoconpiacereperché
ho avuto la fortuna di giocare per
quattro stagioni inbianconeroeso-
no rimasto molto legato all’am-
biente. Le chiavi per spiegare il
grandissimo momento della Juve
sono tre: 1) L’organizzazione della
società; 2) la bravura di Lippi; 3) il
valoredeigiocatori.

Cominciamo dai dirigenti, per-
ché è noto a tutti che le responsabi-
lità principali di qualsiasi risultato
appartengono sempre a chi co-
manda, a chi decide, a chi pro-
gramma. Da questo punto di vista
la Juve è davvero inattaccabile. In
tre stagioni, ha rinunciato alle indi-
vidualità (i due Baggio, Vialli, Rava-
nelli, Sousa), ha lasciato andare via
campioni di cui sembrava impossi-

bile che si potesse privare, ha risa-
nato il bilancio, ha costruito un
grande gruppo investendo su atleti
poco conosciuti ed ancor meno af-
fermati, ma tutti ansiosi di vincere
ed anche perquesta elementare ra-
gione disposti a sacrificarsi per gli
altri.

Lippi. È un grandissimo allenato-
re.Menesonoconvintonegliultimi
mesi, il suo segreto consiste a mio
giudizio nel dare grande importan-
za anche a quei giocatori ai quali ri-
servamagari 5,10minutidipartita.
Li fa sentire partecipi, li coinvolge
tutti, dal primo all’ultimo, attraver-
so un allenamento serrato. Il rendi-
mento alto dipende proprio da
questo: dal fatto che riesce a moti-
varli ea farcapire loro,con ilconfor-
to delle scelte, chenonsononei fat-
ti meno rilevanti di Del Piero o di al-
tri titolari. Eccoperché ivari Juliano,
Porrini, Vieri ed Amoruso rispondo-
no sempre. Inserire i giovani in una
squadra che funziona è notoria-

mente assai più facile: ma quello
cheimpressionadella Juveèlagran-
de umiltà di tutti, dal primo all’ulti-
mo, nel sapersi adattare anche agli
altri, senza la pretesa di imporre un
calcio spettacolare anche quando
non è il caso. La Juve sa difendere in
otto, sa attaccare in otto, sa pressa-
re, sa fare il contropiedecortoe lun-
go, insomma conosce tutte le ma-
niere di fare calcio moderno. Ecco
dov’è la grandezza di Lippi che in
questi anni ha saputo costruire una
squadramoltodiversadaquelleche
allenava ingioventù.Haavutotra le
mani materiale di prim’ordine, ha
modificato anche i suoi convinci-
menti tattici. Un’ulteriore segnale
di qualità. Quando giocavo nel Na-
polic’eranomoltigiocatorichenon
si sentivano all’altezza dei titolari, si
ritenevanoemarginati,eranoscon-
tentiepocoreattivi.
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